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Vive a Roma da un 
paio d'anni con la moglie 
e due figli; si chiama Pe­
ter Gaymann e disegna 
galline. Disegna anche al­
tri animali, maiali, lupi, 
vermi, oche, farfalle e uo­
mini, ma soprattutto galli­
ne. «Mi ero accorto che le 
galline non le disegnava 

mai nessuno, e ho prova­
to. Mi e piaciuto», dice an­
cora quasi meravigliato 
del successo che i suoi 
polli hanno in Germania. 

Gaymann e nato a Fri­
burgo nel 1950, e a Fri­
burgo ha studiato e lavo­
rato nel campo del reinse-

rimemo sociale dei giova­
ni. Nello stesso tempo di­
segnava, da autodidatta, 
scegliendosi come mae­
stri Sempi e Chaval, 
Whilhem Bush e Tomi 
Ungerer, disegnatori che, 
come lui, tralasciano una 
satira di stretta attualità 
per privilegiare l'osserva­
zione dell'uomo, delle co­
se, del mondo. E il modo 
migliore per descrivere 
l'uomo, si sa, è far parlare 
gli animali. 

«Pensando a come si 
sarebbero comportati i 
miei polli in una certa cir­
costanza, scherzando sul 
rapporto tra il gallo e le 
galline, inventando un 
pollaio, credo di aver ca­
pito meglio me stesso», di­
ce ancora Gaymann, che 
proprio sul legame tra un 
pittore umano e la sua 
modella gallina ha basato 
le storie del suo prossimo 
libro. Di libri ne ha pub­
blicati cinque, uno per 
anno dal 1983 al 1987, tut­

ti editi in Germania dalla 
Fackdtràger Veriag di 
Hannover, e non tradotti 
in nessun altro paese. 

Nel suol disegni non 
solo uomini e bestie par­
lanti convivono tranquil­
lamente — che è un'anti­
ca tradizione satirica e fa­
volistica — ma ci viene 
presentato un mondo di 
totale mancanza di gerar­
chie, dove la fantasia non 
si autocensura di fronte a 
schemi precostituiti. II ri­
sultato è la sensazione di 
una leggera e fresca feli­
cità anche di fronte a ar­
gomenti come la morte o 
la cattiveria. I polli parla­
no tra loro, ma anche i 

polli arrosto discutono 
sull'esistenza dell'inferno. 
E se tre galline dichiarano 
che «tutti i galli sono por­
ci», assistiamo anche al­
l'amplesso tra una gallina 
e un elefante: «La Chiesa 
non vuole, ma noi siamo 
contenti lo stesso». 

Sfogliando le sue pagi­
ne incontriamo di tutto, 
Cappuccetto Rosso, la vi­
cina di casa, la Morte ven­
ditrice porta a porta, un 
pollo dallo psicanalista, 
un pesce dal droghiere, 
animali travestiti da altri 
animali, giochi di parole e 
frasi fatte smascherate 
dal surrealismo delle im­
magini. Tutto proposto 
con tocco lieve e quasi 
svagato, e divertito nel-
l'immaginare tutte le pos­
sibili variazioni sul tema 
delle uova, perché le uo­
va, nel mondo dei polli, 
sono l'unico oggetto: il 
mappamondo, i gioielli, il 
denaro, gli escrementi, i 
figli, la tecnologia. E 
quando non è la funzione 
e la forma che si stravolge 
in pasta all'uovo, frittate, 
cubetti, pasticci. 

CU altri animali qual­
che volta sono usati an­
che per il loro significato 
simbolico, ma le galline 

no, «le galline sono un'al­
tra cosa», dice con la tene­
rezza di un padre. 

Peter Gaymann colli' 
bora in Germania con il 
settimanale Di'* iri/econ 
i quotidiani Frankfurter 
Rundschau e Die Tate-
sieitung; in Francia con 
la rivista Jours de Franca. 
In Germania, dove e mol­
to popolare, i suoi disegni 
sono riprodotti su miteni 
di cartoline, ed e molto at­
tivo anche come illustra­
tore e disegnatore pubbli­
citario («Mi chiedono i 
polli anche per i compu­
ter»). In questo mese si 
inaugura una sua mostra 
a Heidelberg. 

Lui pero da due anni 
vive a Roma, dove non la­
vora e dove è poco cono­
sciuto. Gli piace viverci. 
Col giornalista Wolfang 
Prosiner sta preparando 
un libro che si intitolerà 
«Azzurro. Lessico italiano 
da Amore a Z». Affettuo. 
samente tremendo. 


